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Distribuzione altimetrica dei centri della Provincia 

di Novara 
Nota del 1oclo Dott. PIERO' 1,ANDINl 

Lo studio antropico di. una regione può preoontare due aspet­
ti, di cui uno è con,seguenz& logica dell'altro: in altri termini 
la distribuzione degli abitanti implica di pet sè un vario disse­
minarsi di abitazioni, sia temporanee, sia permanenti, che posso­
no essere, quanto alla. densità, o 1siparse d agglomerate, costituen­
do neil 2. OOISO i <J®.tri, nel senso più largo della parola. 

, Per questo, studiando la densità e l'aumento della popola-
zione nella provincia di Novara (1), affiora la nooessi,tà di dare 
am.che uno ,sguardo alla varia struttura ·e posizione dei centri. 
Un lato di non poca importanz'a di tale ricerca è data, anche drul­
la loro altimetria, vedere cioè come, variando le condizioni al­
timetriche, vari pure la distribuzione dei nuc.lei abitati. 

Orbene la provincia, per la sua postura geografica ricca. di 
monti e di valli, di ,conche lacustri -cospicue, di z<>ne essenzial­
n:iente pi.1,ne, inalzantisi gradatamente, colle lingue diluviali, si­
no alle Prea.lpi, preludio del ciiclopico anfiteatro alpino, si presta 
molto bene a tali ricerche, che offro condensa.te nelle presenti, pa­
gine, le quali non hanno altra. prete&l. che quella di a.ggiunge,re 
nuovi particolari intorno al va,'ltD e complesso edifi,cio della Geo-
grafia dell'uomo nel Novarese. ' 

A. te,le scopo ho distribuito le varie frazioni, che rirnltavmno 
all'atto del censimento del 1911 a seconda della loro altimetria, 
altimetria che è data anche nel volume 1 ° del censimento genera­
le, debitamente corretta con lfl varianti e aggiunte, che si trovano 
nel 6° volumre dello ste.9so censimento e nel volume edito da.I Mi­
nistero di A.. I. O nel · 1916, conrenente tutti i nomi delle frazio­
ni con le loro altez·z(:1 acwrtate. 

(1) Di p,rossim;:i, pubbliC'az.ione nella rivista <t La Geografia,». 
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I centri li ho adunque divigi in otto faecie. altimetriche, sa­
lendo rispettivamente da 100 a 200 metri, da 200 a 300, indi a 
500, a 700, 1000, 1300, 1 700, oltre 1700. Tale di visione mi è pa,r­
sa ovvia. avuto riguardo alle varie condizioni aHimetri,che e mor­
fologiche della regione: invero se la distinzione tra le due prime 
zone è dettata dalla forma della pianura e dalla presenza delle 
gr'1ndi conche lacustri del Cusio e del Verba,no, una taJe minu~ 
ziosa divisione viene a mancare di interes·Ee quando si entri in 
montagna, attrave11so la fascia collinosa che· è contenuta fra i 
300 e i 600 metri. Infatti le condizioni. morfologiche in Ìn.onta,gna 
sono dettate da leggi immutabili e molto bene :iindividuiaJ.izz1abili. 
Così tra i 500 è i 700 metJri la montagna coTuoorva ancora o ca,rat­
tern collinom, oppure, se siamo già in vicinanza di catene molto 
alte, 0ffre vegetazione assai uniforme, spocialµiente bosco ceduo 
e castagn0. Le coltivazioni sono ancora frequentissime: molto 
diffusa la vite insieme con copiosi alberi da frutta. Oltre i 700 
metri e salendo fino a 1000, la vegetazione incomincia a diventa,re 
più alpina. La vite s.comps,re del tutto, le coltivazioni diventano 

_.-- rarie.sime: più abbondanti inve,ce i pe.scoli; oltre ai 1000 m. è il 
regno oel faggio, che si arresta intorno ai 1500-1700 metri, per 
dar luogo, nelle parti più alte e più interne, alle conifere. I carat­
teri montani divengono più mdi, più LJ,spri; ·i pendii ,si fanno più 
vertiginosi, alternati da conche pa'Scolati ve verdisisime e da di 
n1pi giganteschi. .. 

I dati raccolti sono condensati nelJa tabella qui unita, ove 
sono s.tati anche calcolati i valori percentuali. Si vedrà adwque 
,che per l'intera provincia il maggior.numero di frazioni 9i annida 
fra i 300 e i 500 metri con un valore del 27,8%. Tale valore mas­
simo oscilla as,sai fortemente quando entriamo nei varii ,ciiicon­
dari: infatti, mentre Biella e Novara ,conse,rvano- la maggioran-

. za delle fra.zioni nella fascia aùtimetrica sopradetta {ri1spettiva­
mente 42,4% e 38,6%), il valore ma,ssimo scende tra i 100 e i 200 
metri nel circondario Vercellmo (82,7%); si spoota verso i 200-300 
metri 1n I'allanza (38%), fino a che ,saliamo nella quinta zona 
(700-1000, nei due· circondari più montuosi: Domodossola con 
33% e Varallo oon 33,6% 

Queste poche cifre sono l'indice più. eloquente delle dive,rsis­
sime condizioni morfoiogichlèl e altimetriche, che riscontriamo nelle 
varie regioni amminis.trative. PrendiamoJ.e in esame ad una ad 
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una : il rap~do sguardo suUe loro condizioni morfo-orografi'Che 
ci darà, almeno in parte, '1a ,~piegazione della varia distiribuzione. 

Nef circondario di Ver,celli le condizioni altimetriche sono 
favorevolissime: l'immensa pianura sale dofoemente, inseniSibil­
mente così vel'ISO nord come v'er:so nord-oveat, ve,l"SO l'anfiteatro 
morenico di Ivrea, che si annuncia di lontano colla sua carat­
teristica Serra, e ver.so le colline, plioceniche del brusso Biellese. 
Mancano monti,. gibbosità cospicue: e infatti noi vediamo che su 
12(i frazioni ben 106 si addensano nella zona fra i 100 e i 200 
metri, por ~dursi imJ?rovvisamont.e a 14 nella seconda e a 7 tra 
i trec.ento e i 500 metri. La di,stribuzione di questi ultimi oontri 
è a.ssai evidente: sono tutti localizzati o sulle alture moreniche 
sopra ricordate o ver.so il Biellese (Lozzolo, Roasio). E' bene pe­
rò av.visare che nessuno di questi centri della terzia zona supera 
in realtà i 350 metri. 

E. secondo circondario semipiano, quello di Novara,· offre 
esso pure condizioni altimetriche assai buone, ma non cos.ì uni­
formi ,come il Vercellese: ad una zona perfetta.mente piana suc­
cede il ripiano diluviale, per entrare nell'anfiteatro morenico Ver­
banef'è, addentrandosi poi verso nord nei tronchi montani del 
Mottarone e del bacino d'impluvio di destra del lago d'Orta. Il 
:circondario, molto allungato da nord a sud, offre di,slivelli alti­
metrici molto sensibili:. da valori minimi, tutti al ,di ootto dei 
150 met:i.;j. si arriva alle altezze del Mottarone (1491 metri) e del 
Piogera (1249 metri) attra\'(>l"SO una lunga serie di gradazioni. 
Dobbiamo però notare che nessun lembo di tale circondario offre 
carattere veramente alpino, se si ec~ettuino pochissimi tratti -set­
tentrionali: generalmente media montagna tra i 400 e gli 800 
metri. 

I dati relati vi risµec.chiano bene la gradazione altin1etrica. 
Infatti il valore d()l ,30% della prima zona è d&to per intero dai 
C(>ntri della vera e propria pianura, quelli a sud della linea Oa­
meri-Oa.ltignagia-Ollirpignano See.ia. Le 63 frazioni fra i 200 e i 
300 metri si a.nnidano quasi pet intero sul dilu vium, che ne,l 
ciroondario è assai cospicuo; salendo ~rncora più vemo nord i va­
lori aumentano, arrivando al valore ma.<isimo del 39,6%, che è. 
offerto da tutta la grande zona morenica del Cusio e del Verbano, 
che ha un'altezza ogcillante fra i 300 e i 500 metri. 

, La quarta zona (500-700 metri) nota una diminuzione ver-
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tiginosa: da 101 si discendo impròvvi,samente a 1~: tutti questi 
poosi ,sono posti tra il Lago Maggiore e ,.il Lago d'Orta, nella 
zona cioè prettamento prealpina, caratterizzata dalle montagna 
a dolce pendio, a cupola, frammez.zal:.e da conche assai ubertose. 
semipiane, come avvfone tutt'intorno al Lago d'Orta. Oltre i. 700 
metri 2 sole frazioni date da Boleto, inerpicate nelJa zona gra­
nitica di Alzo sotto le pendici del monte A vigno (me.tri 1136) : 
nell'imJSiea:ne a.dunque il circondario di Novara offre una distri­
buzione altimetrica assai diffusa e qua.si uniforme, che si arresta 
impro_vviwmente poco dopo i 500 metri, all'aprirsi cioè della vera 
montagna. 

Si osservino ora i dati rela.tivi al Biel,lese: accanto ad un 
valore mru~mo del 42,4% nella terza zona, noi abb.iamo una di­
minuzione poco •OOIJ.sibile nella seconda e in quella tra i 500 e i 
700 metri, con un netto dista.eco nella prima e nella sesta. (100-
200 metri; 700-1000), 9ve abbiamo i bassissimi va.lori di 0,6 e 1,2 
rispettivamente: comunque è bene nota.re che la diminuzione è 
meno rapida dai 500 metri in su, che non nelle due zone prece­
denti. Il circondario. invero si presenta nettamente distinto in 
due parti· una meridionale, essenzialmente piana, l'altra setten­
trionale, essenziahnente montuosa. Nella prima ,dai letti alluvio­
nali dell'Elvo e del Cervo si passa gradatamente ai ripiani dilu­
viali, indi a.Ila zona morenica eporediese e alle prime ,colline plio· 
ceniche. La seconda zona invece è pe:ricore,a in vario senso da 
importanti oatene, che vanno aumentando di altezza a IIl.3illO a 
mano che si procede sia verso ovest (Monte Mars, 2600 metriì, 
sia verso nord, sino a.Ila catena s.partiacque tra il Cervo e il Sès­
sera da una parte e la Sesia dall'altra, ove si raggiungono altez~ 
~e coneiderevoli, che oltrepassano i 2000 metri (Monte Bo m. 2556); 
tutta la zona montuosa è percorsa dallo importaintissime vallatB 
.del Cervo, di direzione· nord sud e ,del Sèssera, di direzione quasi 
ortogonale a quella ·del Cervo. 

Orbene la sciarsi,ss,ima · percentuale delle frazioni, poste fra 
i 100 e i 200 metri, si spiega molto hene ,col pensare .che il Biel­
lese è zona di prealpe e che, se present.a zone pianeggianti, que­
sto si trovano all'inizio della. grande pianura e quindi ad una 
altezza sempre superiore ai 200 metri. 

Le frazioni, invece, poste tra i 200 e i 300 metri . .sono eparse 
qua.si tutte o nella iona diluviale o all'inizio delle vallat.e più im-
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portanti. La grande'quantità di centri posti tra i 300 e i f>OO me­
tri si devè invee.e alle felici condizioni morfologiche, che pre:,ein­
tano i terreni a quell'alti!Zza: infatti L tutta una fascia di ter­
reno, sia moreni,co sia plioce!lfro, ed imche più antico, che, par­
tendo da SalUJssola, con un amplissimo semicerchio arriva sulla 
Sooia ad un'altezza tra Lozzolo e Gattinara. E' la zona vera e 
propria delle· ,colline feradssime, degli ultimi sproni montani, 
che degradano verso l'ampia pianura ::i. li.neo molto dolci, e che si 
pr,»stano assai bene a.d un fitto addensamento umamo. Tale fascia 
è continuata verso nord da un'altra zona, meno regolare s'inten­
de, ,che, così all'ingrosso, potrebbe indicarsi come la parte meri­
dionale orientale del brucino del Sessera, ,con una importantissi­
ma appendice offerta dalla valle dtil Cervo 1sino all'altezza di Sa­
glia,no Micca: quivi le monta.gne, pur perdendo le ca.ratteri,sti­
che più ,salienti della collina, sono però ben lungi dall'avere quei 
caratteri di asperità propri alla vera montagna. Anche questa è 
una zona molto atta all'insediamento, come ne fa fede l'alto valore 
percentualtJ che è del 32%: oltre i 700 ;metri il numero dei oontri · 
dim.inuisce rapidis!limamenfe ed ò dato quasi per intero da.gli abi­
tati che ì,Orgono lungo la vallata del Cervo e del Sèssera, il cui 
fondo vallo si aJza progrnssivamente s1no a raggiungere altezze 
considerevoli. Oltre i 1000 metri solo 4 frazioni: Piedicavallo (in 
due frazioni), che sorge proprio alla testata della valle del Cervo, 
il Santuario di Oropa, e una frazione di Quittengo, posta sulle 
pendici delle Bocche del Sèi,;sera ;metri 1382). 

Distribuzione non molto dissimile è offerta. dal Pallanzese, 
che morfologicamente si potrebbe paragonare molto bene al cir­
condario di Biella. Quivi la presenza· della grande conca lacu­
stre ,con le •coste ad un'altitudine molto modesta, ,specie nel pri­
mo tratto; spiega molto bene l'affitti:risi dei centri foa i duecen­
to e i 500 metri: le buone ,condizioni sono di molto avvantag­
giate anch6 dàlla pre.senza dell'importante vallata del Toce e di 
quella più piccola, ma non memo importante, dello Strona:-orbe­
ne su 216 frazioni ben 152 si annidano .nella •seconda e terza zo­
na. Quivi le <'.ondizioni sono assai felici: tanto dall'ovest quanto 

dal nord Je catene montane degradano ver~ le a.eque del lago 
molto dolcemente, con un carattere più colli.nasco nel tratto occi­
dentale, nn po' più rude sulla sponda nord occidentale. In ogni 
modo esse offrono sempre condizioni di insediamento assai buo-
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ne: a qneBto stato di CQS(;l 5i aggiunga la p're.$enza della costa, 
che, addentrandosi, di frequente con facili fondo-valli, ha richia­
mato su di sè un gran· numero di centri, come ne fa fed~ la sfi­
lata di frazioni più o meno· popolose, che danno, a chi le qsser­
vi, un giocondo senso di vita, co2,ì di&seminate vuoi sulla riva a 
lambire le a.eque, vuoi lungò le prime facili pendici. Analoga- · 
mente si comporta la valie d'Ossola: quasi tutte le frazioni, ec­
cetto oasi radS1S'Ìmi, si allineano o sul facile fon.do valle, che non 
supera mai l'altezza di 400 metri, innalzandosi insensibilmente 
verso Domodossola, o !!ulle prime pendici. In tal modo si può 
comprendere come ,scarsi ;sia.no i centri compresi tra i ùOO e i 
1000 metri. Essi si trovano nel bacino dello Strona, conca assai 
dirupata, dai caratteri prettamente montani, che si va gradata­
mente alza.nido verso le coopicue altez'ze di Monte Oa.pezzone (me~ 
tri 2421) P punta d'Isola (metri 2186). Uguali:) morfologia hanno 
le vallate del S. Giovanni e del Torrente Cannobino, che si · ad-
dentrano protondanient.e . verso il gigantesco gruppo del Monte. 
Zeda e Cima della Laurasca (metri 2157, 2182 rispettivamente). 
In tutta questa zona, sia perchè il fondo valle si alza molto ra­
pidamente sul livello del mare, sia perchè 'i oentri non pos1sono 
sorgere proprio nella valle, perchè le roccie sono erodibilissime, 
e si devono per conseguenza disseminare sulle pendid, noi vediamo 
che l'altezza preferita è tra i 500 e i 1000 metri. I valori percen­
tuali nelle due zone sì presentano pressochè uniformi con una 
lflggem maggioranza per la zona tra i 500 e i 700 metri (14,3%) 
rispetto al 13 % , ~he spetta alla' fasicia hnmediatamente eu perio­
re. Oltre i 1000 metri solo due frazioni, e precisamente nella Val­
le dello Strona, che abbiamo detto essere assai alpestre. 

Se ora paragoniamo i dati del Pallamzese C(llll quelli del cir­
condario di Bie1Ja, vediamo che; pur offrendo caratteri morfolo­
gici qua'li ug;uali, i oontri del .Pallanzese hanno una maggior 
tendenza a spingersi verso il basiso: questo è dovuto in massima 
parte alla presenza del Lago Màggiore, che ha richiamato nelle . 
sue inimedia.te vicinan2'Je un gran numero di popoliµione, mentre 
nel Biellese tutti i terreni fra i 300 e i 500 metri s,i presentano 
molto favorevoli ad un affittirsi di centri e di abirtanti . 

. Siamo in tal modo arrivati ai due circondari eS1Senzialmente 
montuosi, al Varallese e a, quello dì Domodossola, che contengono 
le zone più ~lpestri e dirupaate di tutta la regione da noi presa in 
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esame. Tali condizioni morfologiche oono bene me~ in luce dai 
dati della tabella: ad uno ,s,c.arsissimo rm;mero dì centri fra ì 200 
e i 500 metri fa riscontro la straordinaria frequenz.a delle frazio­
ni fra i 500 e i 1000 metri con un numero più che ragguardevole 
oltre i 1000. 

TJ n11 notevole differon;,;a va però notata t:ro i due circondari : 
mentre il Varalleoo non presenta ,centri fra i 100 e i 200 meitri 

. in neseuna parte• del torritorio, l'Ossolano invece presenta 1'8% 
sul valore totale: anch(, qui, come già per Pallanza, entra in cam­
pq il fon!1o valle del Toce con le sue immediate prime pendici, 
che in questo caso si può ,considerare come un enorme tentacolo , 

' di pianura profondamente addentrato nel cuore delle mòntagne. 
Il grande numero di ,centri, che ,si allineano incominciando dal 
confine.· lungo le due sponde del fiume (da Piedimulera a Crevola 
d'Ossola) danno ad miura la spiegazione della cospicua dif'fe­
renza. 

Entrambi i circondari presentano, come abbiamo vedvto, al­
tissime percentuali nelle due zone tra i 500 e i 1000 metri: que­
sto è dovuto alla quasi identica morfologia dei· due bacini collet­
tori: al fiume principale, iì cui letto va gradatamente inalzan­
dosi, confluiscono valloni lat€rali di carattere a,ssai alpeetre, che 
s'inerpicane, verso le alte .::i dirupate ,catene di ,spluvio. 'l'ale, · a<l 
esempio, la morfologia delle valli della Sermenza, del Ma'Stallo­
ne, della Ovesca, di Bognanco. della Cairasca ecc.: ne viene di 
conseguenze. che i èenfri, pur sorgendo qua.si sempre sul fondo 
valle, ,si a.nnidano a sempre maggiore altezza a mano a mano che 
si procede ver~o l'origine dell:a vialle. Pochi e-sempi a questo ri-

"'· guardo: Varallo non supera i 600 met:ri e Alagna arriva ai 1200, 
ed entrambi i centri sorgono sul fondo valle dello stesso fiume; 
Villa d'Osspla, al fluire dell'Ovesca · nel Toce, non supera i 300 
metri: Antrona.piana, alla testata dellà valle, tocca i 1000, e gli 
esempi potrebbero continuare a decine. 

Tra i 1B00 e i 1700 m'f'tri i due circondari· com.prendono la 
totalità delle frazioni . della wna settima: la loro ubiicazione è 
aSISaÌ ben ,~finit,a, perchè sorgono rtutte aJJ'inizio cb:li valloni 
montruni .. 

Così nel V arallese hanno frazioni a tale cospicua altezza, " 
all'inizio di Valgrande, Alagna; Rima S. Giuseppe all'inizio della 
Valle della Sermenza.; Carcoforo in Valle d'.Egua, Oanipello Monti 
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all'origine del dirupatis:sirno b&cino dtillo Strona,. ~ell'O~oolano 
avviene a.ltrettanto: Formazza, all'origine del Tooo, tra gli orridi 
splendori delle vette; !facugnaga, nella conca meravigli06a guar­
dato dal Rosa e ne.reggiante di conifere. 

Fanno eocezione tre soli con:rn ni: Trasquera nella celebre 
valle del Sempione, A ga.ro ,che '<Orge a 1561 metri, il più alto 
centro della provincia nell'e.terne solitudini, a metà circa della 
valle dcl Rio Agaro, il cui fondo è sempre oltre i 1200 metri, tor­
rente che precipita poi dalle aìtezze nell'abisso del Dever,J, lungo 
la parete levigatisisima, senza far rumore, enorme natro di fioc­
cosa bambagia dai, riflessi d'argento, e Salecchio, che gua.rda 
dai pendii dirupati il Toce .snodarsi nel fondo incas1sato, lungo 
cui si allineano le molfoplici frazioni di Formazza. 

Se meno chiarameute nelle ziOne di media altezza, in monta­
gna, invece, l'ubicazione dei centri, o ,sul fondo valle o nelle im­
mediate pendici, appare evidentissima. Prendiamo in esame al­
cune vallate dell'Ossolan~: ad esempio la Valle Anzasca: mentre 
la catena spartiacque di destra scende dall'altB,zz,a del Rosa a Ci­
ma Strighet (1900 metri) e sulla sinistra da oltre 3000 mètri (Piz­
zo di Antigine) ,a 1608 (Pizzo Ca,stello), tutti i centri sorgendo sul 

fondo valle o 8ulle prime pendici vanno dall'altezza di Macugnaga 
che supera i lOOù metri a Piedimulera. che non oltrepassa i 250 

metri. • 
In Val Vigezzo, guardata eia tl.mbe le parti da catene di 

montagno di un'altezza variaJ1te trn i 1800 e i 2300 metri, tutti 
i centri sono nena zona compresa tra i 700-1000 :metri, wspicua 
altezza dovuta interamente alla considerevole altitudine a cui scor­
rono i due torrenti omonimi. 

Nel bacino dc1la Sermema, gnardato al nord dai colossi di 
Pizzo Mo11tevoochio e Pizzo Tignaga (2652 metri), ai lati da im­
ponenti eat~11e, che nfll loro ultimo tmtto verso la Sesia non scen­
dono ,sotfo i 1700 metri, tutti i r.entri (Rima S. Giuseppe, Car­
coforo, Rima,sco, Boccioleto, Ro&Ra) stanno tra i 500 e i 1400 me­
tri, altezze dovute interamente alla fortissima pendenza della val­
le, che non irnpedi,sce però che molto uniformementeci sia sempre 
tra un oor;itro e le vette circostanti 1000-1500 metri di differenza. 

Altrettanto dicaiSi della V a1grande, ove tutti i centri o sor-. 
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gono 1sul. fondo V1alle o nell'immediate pendici, come ho potuto 
io stesso constatare percorrendo più volte la vallata 

Tutto questo è assai evidente di per ,sè: la valle in alta mon" 
tagna, quando non è incassatissh:na, è sempre il mezzo migliore 
di transito sin dalle più antiche età: qui e.dunque si. devono al­
lineare tutti i ·centri .se essi vogliono 'usufruire di vie di tr,ansito 
più com.ode di quelle che pos!lono offrire i fianchi più o meno 
dirupati delle montagne. 

Roma, neUa primavera dei 1923. 
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